
SEGUEDALLAPRIMA
Ma questo è solo un aspetto del proble-
ma. Ce n’è un altro altrettanto importan-
te che concerne, nel nostro Paese, il rap-
porto fra destra e mondo moderato, uno
dei punti più complessi e intricati della
storia italiana, anche di quella contem-
poranea. Esso si è sviluppato attraverso
la costituzione di modelli egemonici al-
ternativi, lungo la storia dello Stato uni-
tario e anche nella fase repubblicana.
Un punto, però, mi pare acquisito: in Ita-
lia è, in genere, la destra che è riuscita a
prevalere sul fronte moderato, con po-
che ma assai importanti eccezioni, fra
cui spicca, nella fase repubblicana,
l’esperienza della Dc. Il periodo democri-
stiano è però incastonato tra due lunghi
periodi di predominio della destra: il fa-
scismo da un lato, il berlusconismo
dall’altro: due «tipi» assai diversi - il se-
condo si è mosso sul terreno della demo-
crazia politica - ma convergenti
nell’aver portato la destra al governo del-
la nazione, assoggettando a sé, e dirigen-
dolo, lo schieramento moderato.

La Dc riuscì invece a tenere sotto con-
trollo, e a dirigere, la destra, interpretan-
done istanze ed esigenze, ma in un qua-
dro di carattere liberal-democratico, e
con aperture anche a sinistra.
Quell’esperienza era però frutto di una

serie di eventi straordinari: la fine del fa-
scismo, la nascita della Repubblica, la re-
dazione della Costituzione a opera di tut-
te le forze dell’antifascismo e anche la
divisione del mondo in sfere di influen-
za. Fu anche il frutto del cattolicesimo
italiano impegnato sul piano sociale e po-
litico, quello che si era formato nell’uni-
versità del Sacro Cuore e soprattutto nel-
la Fuci, sospinta da monsignor Montini,
a stabilire un rapporto di tipo nuovo, po-
sitivo, con la «modernità».

Berlusconi rappresenta il rovescia-
mento, e la fine, di questa esperienza,
ma, a differenza di quanto spesso si sia
detto, non è stato un fulmine a ciel sere-

no, un evento estraneo alla nostra sto-
ria. È vero il contrario: Forza Italia rap-
presenta, in modi originali, la ripresa di
un carattere di fondo della nostra storia
nazionale, e dopo la lunga parentesi de-
mocristiana, ristabilisce il primato della
destra sullo schieramento moderato; an-
zi lo sviluppa e lo consolida con strumen-
ti ideologici di tipo nuovo che garantisco-
no alla destra una forza e un consenso
mai avuto in Italia, in questi termini, in
un quadro - si intende - di democrazia
politica.

Quando si parla della fine di Berlusco-
ni è a questo sfondo ampio che bisogna
pensare, cogliendo la profondità dei pro-
blemi che essa pone. Sarebbe sbagliato
pensare che la condanna del leader coin-
cida, sic e simpliciter, con la fine del movi-
mento; non c’è dubbio, però, che in que-
sto faticoso tramonto pesi il carattere
proprietario e personale del blocco di po-
tere, e del partito, che Berlusconi ha co-
struito. Questo significa, da un lato, che
la fine continuerà a essere contorta e tu-
multuosa; dall’altro che non sarà facile,
per coloro che appartengono al suo cam-
po, dar vita a una nuova fase della de-
stra, uscendo dal berlusconismo: sono
feudatari, valvassori, valvassini, abituati
a obbedire al capo cui debbono tutto.

Oggi ci sono alcune condizioni obietti-

ve che possono riaprire, in modi nuovi, il
problema del rapporto, in Italia, tra de-
stra e mondo moderato, dopo la lunga
fase della subalternità del moderatismo
al berlusconismo. Ma esistono in Italia
forze in grado di ristabilire una egemo-
nia del moderatismo sulla destra, contri-
buendo a ricostituire, sulle basi di un
nuovo bipolarismo, il sistema politico ita-
liano? Se l’analisi è giusta, è questo, infat-
ti, a diventare il problema di fondo.

Le «miserie» del nostro moderatismo
hanno, certo, ragioni materiali: i caratte-
ri dello Stato nazionale, le debolezze del-
le classi «borghesi», la presenza di un gia-
cobinismo, a destra e a sinistra, che at-
traversa tutta la nostra storia (e di cui
anche Berlusconi è, a suo modo, un effet-
to e un interprete). Questo è vero. Ma ci
sono anche limiti soggettivi, che risalta-
no, specie oggi, con molta nettezza. Qua-
li sono infatti le idee, e i valori, che il mo-
deratismo italiano sta proponendo in
questa crisi? Il primato della «competen-
za», i principi che hanno presieduto al
governo Monti?

Eppure sono sotto gli occhi di tutti la
fine dell’Udc e il disfacimento di Scelta
civica: su questa strada il moderatismo
italiano andrà poco lontano. Se vuole in-
cunearsi, come pure sarebbe possibile,
nella crisi del berlusconismo - e ribalta-

re i rapporti di forza con la destra - il
moderatismo italiano deve uscire dai
suoi vecchi confini, fare fino in fondo i
conti con lo stesso berlusconismo, cerca-
re di proporre una idea dell’Italia che
non si risolva in una (tradizionale) ideo-
logia «modernizzatrice» o nel (vecchissi-
mo) primato della tecnica. Deve propor-
re, insomma, idee, valori che gli consen-
tano di competere, nel Paese, con la de-
stra, ampliando il consenso oltre la sua
cerchia ordinaria.

Ne sarà capace? È difficile dare una
risposta. Del resto, è un problema che
riguarda tutte le forze politiche, come ac-
cade sempre nelle fasi di crisi e di trasfor-
mazione come quella che stiamo attra-
versando. Un punto però mi pare chia-
ro: se non riesce a mettersi su questa
strada, il moderatismo italiano tornerà,
prima o dopo, a essere subalterno alla
destra, con effetti negativi per tutti, an-
che per chi è schierato su un fronte oppo-
sto. È sbagliato, infatti, lasciarsi abba-
gliare dai lampi del tramonto: nel nostro
Paese la destra ha ancora molte frecce al
suo arco - ideologiche, culturali, anche
sociali - e non è ancora sconfitta. Questo
è un problema che non riguarda solo i
moderati: coinvolge il destino, e il futu-
ro, dell’Italia e del nostro sistema politi-
co.

Silvio Berlusconi non può candidarsi al-
le prossime elezioni, neppure se il go-
verno cadesse ora e si andasse alle ur-
ne prima che la giunta per le elezioni
del Senato voti sulla sua decadenza da
senatore. Non è una novità. È quanto
prevedono la legge Severino e i relativi
decreti attuativi: più volte è stato scrit-
to, ma a ribadirlo ieri è stato il presiden-
te della giunta di Palazzo Madama, Da-
rio Stefàno, senatore di Sel. Dal fronte
del Pdl c’è chi si affanna alla ricerca di
altri cavilli giuridici per annullare l’ef-
fetto della legge, come un ricorso al
Tar. Dalla Lega invece Roberto Calde-
roli sostiene che il leader del (fu) Pdl
può essere «sia candidato che pre-
mier», quindi meglio reclamare le ele-
zioni subito. Anzi, «il Nord ha già deci-
so», annuncia con la solita enfasi leghi-
sta.

Stefàno, intervistato ieri da RadioCa-
pital, ha spiegato invece che Berlusconi
non può candidarsi: «Assolutamente
no», neppure se il governo cadesse
adesso, perché «la giunta decide sulla
decadenza dall’attuale mandato» di se-
natore, mentre «la legge Severino in-
troduce un argomento che sarà ineludi-
bile e a me sembra impossibile che gli
organi preposti alla validazione del ri-
sultato elettorale, in primis la Corte di
Appello, possano validare l’elezione di
uno che incorre nelle prescrizioni della
legge Severino», ha affermato il presi-
dente della giunta. Il Cavaliere quindi è
fuori dalle liste perché, spiega il costitu-
zionalista Stefano Ceccanti, «nell’arti-
colo 2 del decreto legislativo 235/2012,
che attua la legge Severino, in caso di
condanna oltre i due anni sei incandida-
bile per sei anni».

Berlusconi come Tarzan (il militan-
te di Action, non il leggendario selvag-
gio della giungla...), insomma. Perché
Stefàno ha paragonato la condizione

dell’ex premier a quella di Andrea Al-
zetta, ex consigliere comunale di Sel a
Roma che non è stato proclamato, do-
po la rielezione, perché in base alla leg-
ge Severino ne è stata accertata l’«in-
candidabilità» per una condanna.

Ora, la giunta per le elezioni al Sena-
to che dovrà decidere sul caso Silvio si
riunirà il 9 settembre, non essendo pas-
sata l’accelerazione chiesta dai Cinque
stelle; il 4 settembre si terrà l’ufficio di
presidenza per decidere orari e modali-
tà della seduta «che sarà lunga», annun-
cia il presidente. Per la decisione co-
munque «non si arriverà a novembre,
l’aula del Senato voterà sulla decaden-
za di Berlusconi entro ottobre, ce la fa-
remo», ha assicurato Stefàno.

Insidioso il commento di Francesco
Nitto Palma, o meglio l’annuncio fatto

dal presidente della commissione Giu-
stizia della Camera: l’esponente pidiel-
lino dà ragione a Stefàno sulla legge Se-
verino, ma suggerisce l’escamotage
giuridico per annullarne gli effetti:
«Qualora l’aula - in questo caso il Sena-
to - non dovesse pronunciare sulla de-
cadenza in ragione dell’eventuale cadu-
ta del governo e dello scioglimento del
Parlamento, la Corte d’Appello» che so-
spende dalle liste elettorali chi è incan-
didabile, «potrebbe assumere il provve-
dimento indicato», secondo l’ex Guar-
dasigilli, «fermo restando che comun-
que sarebbe percorribile un ricorso al
Tar nel cui ambito si possono sollevare
tutte le questioni giuridiche già solleva-
te nella giunta per le elezioni». Ma un
precedente ricorso è stato respinto.

A dichiarare candidabilissimo Silvio
Berlusconi è il leghista Calderoli, con-
vinto che possa presentarsi «sia alla Ca-
mera che al Senato» e in disaccordo an-
che con Nitto Palma. La sua tesi, dicia-
mo così, è che «la legge Severino, come
tutte quelle del governo Monti, sono so-
lo leggi manifesto incomplete», allora
vale solo «l’articolo 66 della Costituzio-
ne», che attribuisce a ciascuna Camera
il giudizio sui titoli di ammissione dei
suoi componenti e delle cause soprag-
giunte di ineleggibilità e di incompati-
bilità; quindi, secondo l’ex ministro del-
la Lega, se di dovesse tornare alle urne
prima di un voto al Senato sulla deca-
denza del mandato, Berlusconi potreb-
be candidarsi ovunque e «fare anche il
premier» (su questo pende comunque
l’interdizione dai pubblici uffici).

Pier Ferdinando Casini ha ribadito
anche ieri che l’Udc voterà per la deca-
denza (anzi: ha invitato Berlusconi a di-
mettersi subito da senatore). Tuttavia,
i centristi cercano di mitigare la durez-
za dello scontro: D’Alia, ministro per la
Pubblica amministrazione, chiede il ri-
spetto delle sentenze ma dice anche
che «va rispettato il presidente Silvio
per quel che rappresenta in Italia».

L’INTERVENTO

L’Associazionenazionale magistrati
«denuncia la sistematica
pubblicazionesualcuni quotidiani
nazionalidiarticoli che,nel
commentare l’esitodella sentenza
Mediaset, contengono in realtàgravi
offeseanchepersonali rivoltea singoli
magistratioa interecomponenti della
magistraturaassociata». Inuna nota il
presidentedell’Anm, RodolfoSabelli,
chiede la fine «di inutili e sterili
polemiche»,che vannoal di là del
dirittodi critica,ma che miranoa
«inficiare l’esitodi ungiudizio
conclusocon unasentenza definitiva»
dopounprocedimento«svoltosinel
pienorispettodelle regole processuali
edellegaranziedella difesa».

MICHELECILIBERTO

Sei mesi in più di libertà. Da metà otto-
bre a fine marzo, e anche più in là. Per-
ché gli arretrati dei tribunali sono
uguali per tutti, come la legge. Anche
per il condannato definitivo Berlusco-
ni Silvio che è però in quel particolare
limbo dei cosiddetti «liberi-sospesi».
Cioè, condannati con pena da eseguire
ma sospesi e quindi liberi, con divieto
di espatrio, perché a volte può essere
complicato anche entrare in carcere.
O cercare di iniziare a smaltire una pe-
na.

Alla ricerca dell’agibilità politica di

Berlusconi nel rispetto della legalità.
Sarà lo sport di tutto il mese d’agosto
visto che il Ferragosto, al di là degli an-
nunci di chi nel partito sta spingendo
per una scelta di campo netta che è
quella di far saltare il banco, non sarà
né una boa, né uno spartiacque. Non
porterà cioè soluzioni.

Ora, inaspettata, appare sullo scac-
chiere della guerra di Silvio per la so-
pravvivenza politica (non parlamenta-
re) un’interessante opportunità. Gli av-
vocati ci stanno lavorando, sempre in
attesa che venga sciolto il nodo fonda-
mentale: che il 15 di ottobre, data entro
la quale Berlusconi dovrà indicare al
Tribunale di sorveglianza di Milano la

I moderati sono deboli: pure senza Cav destra più forte
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Berlusconi non
è più candidabile

PROCESSOMEDIASET

Anm: lasentenza
èdefinitiva.Basta
offeseaimagistrati

Può slittare di 6 mesi
la condanna di Silvio
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La giunta a Palazzo
Madama discuterà dal 9
settembre, il voto in aula
sarà «entro ottobre»

Nellastorianazionale
ilmoderatismohaprevalso
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InfondoBerlusconi
haripristinatounantico
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● La legge Severino glielo impedisce: lo ricorda
Stefàno (Sel), presidente della giunta
per le elezioni del Senato ● Nitto Palma (Pdl):
è vero, ma noi ricorreremo al Tar. Ma non serve
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